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Introduzione
Nel corso dell’ultimo biennio la disciplina delle assicurazioni private, e in particolare quella della Responsabilità Civile Autoveicoli, è stata oggetto di una profonda riforma che si proponeva di rendere più dinamico il mercato, di tutelare i consumatori e di agevolare la lotta all’evasione fiscale.

Le rilevanti modifiche introdotte da questo nuovo quadro normativo hanno posto le basi teoriche di una generale rivisitazione del sistema assicurativo vigente, con una riforma fortemente ispirata, almeno nei principi, alla creazione di un mercato efficiente e concorrenziale.
In particolare, l’obiettivo dichiarato negli interventi è volto:

· a favorire la contendibilità del mercato, rendendo accessibile la rete distributiva esistente ai potenziali entranti;

· a favorire la competizione tra imprese, fondata sulla riduzione dei costi di risarcimento;

· a ridurre il potere di mercato delle imprese, promuovendo una maggiore trasparenza  delle politiche e delle dinamiche tariffarie delle Compagnie.

La portata di questa ristrutturazione complessiva del mercato assicurativo italiano ha assunto dimensioni colossali proprio a causa dell’obbligatorietà legata al settore R.C.Auto, il ramo più rilevante in termini dimensionali, che raccoglie oltre la metà del totale delle coperture del ramo danni. L’assicurazione RCA ha sperimentato una straordinaria crescita dei prezzi, più che raddoppiati nel decennio successivo alla liberalizzazione del 1994, prima del quale era sottoposta ad un regime di tariffe amministrate.

Sull’assetto normativo predisposto dall’ISVAP col Regolamento n. 4 del 9 agosto 2006 improntato sulla libera determinazione delle tariffe e sulle condizioni di contratto RCA, è intervenuto da ultimo il cosiddetto “pacchetto Bersani delle liberalizzazioni” che si è espresso attraverso due decreti legislativi: D.Lgs. 223/2006 convertito in Legge n. 248 del 4 agosto 2006 e D.Lgs. 7/2007 (noto anche come Decreto Bersani II) convertito nella Legge n. 40 del 2 aprile 2007.

Quest’ultimo ha introdotto una serie di disposizioni imperative in materia di clausole Bonus Malus. In particolare le misure riguardano:

· il periodo temporale di validità dell’attestato di rischio, portato da un anno a cinque anni;
· l’obbligo per le imprese di applicare al contratto R.C.Auto, relativo ad un ulteriore veicolo acquistato dal proprietario di un mezzo già assicurato o da un componente stabile del suo nucleo familiare, la medesima classe di merito bonus/malus assegnata al veicolo già assicurato;
· le regole da seguire per la variazione della classe bonus/malus a seguito di sinistro;
· l’obbligo di avviso tempestivo dell’assicurato in merito alla variazione di classe a seguito di sinistro.
Le norme recentemente dettate in materia R.C.Auto presentano caratteri che fanno dubitare della loro utilità economica per la generalità dei consumatori e producono effetti indesiderati, come spesso avviene quando si agisce irrigidendo le regole di mercato. 

A parte le disposizioni sulla validità temporale dell’attestato di rischio e sull’avviso tempestivo della variazione della classe di merito, le norme in materia di Bonus Malus comportano la necessità di riequilibrare il fabbisogno tariffario attraverso un recupero dall’intera mutualità delle minori risorse percepibili nelle situazioni contrattuali regolate dal provvedimento.

Più in particolare, dal punto di vista economico, si osserva che obbligare ad assegnare ai contratti di assicurazione relativi agli ulteriori veicoli acquistati da un soggetto e dai suoi familiari la stessa classe di merito assegnata al primo veicolo, anziché la classe di ingresso predisposta dall’impresa, si traduce in un’imposizione di sconti di prezzo da cui ne deriva una riduzione dei premi attesi e la necessità di chiedere un sovrappremio a tutti gli assicurati per coprire il fabbisogno mancante.

Con questa modifica crolla il principio stesso su cui si fonda un Sistema Bonus Malus: le classi di merito servono a definire, sulla base dei comportamenti passati dei guidatori, quella che può essere la probabilità che la Compagnia si trovi a dover intervenire a favore di coloro che saranno danneggiati da un proprio assicurato. È quindi un sistema che da un lato cerca di commisurare il premio all’alta o bassa probabilità che la Compagnia sia chiamata a intervenire finanziariamente, e che dall’altro incentiva comportamenti virtuosi e ricompensa gli automobilisti prudenti. In ogni caso, pare assolutamente ragionevole che le imprese possano pretendere premi più alti dagli automobilisti meno rispettosi del codice della strada e che, di conseguenza, vi siano premi inferiori per quegli automobilisti che nel corso degli anni hanno dimostrato di essere dei buoni guidatori.
Se la nuova disciplina in materia di assegnazione della classe di merito permette ad un gran numero di giovani individui con poca esperienza di guida, e quindi statisticamente più sinsitrosi, di beneficiare così facilmente degli sconti di premio previsti per gli assicurati “virtuosi”, ne deriverà anche un appiattimento degli assicurati dei portafogli RCA verso le migliori classi della scala Bonus Malus, i quali però saranno costretti a pagare un sovrappremio per far fronte alla riduzione degli introiti derivante dalla mancata applicazione del malus su questi soggetti.
La tesi qui presentata si pone l’obiettivo di spiegare come l’intervento normativo sulle clausole Bonus Malus, predisposto dal Ministro dello Sviluppo Economico Pier Luigi Bersani, comporti uno snaturamento di tali formule contrattuali, in quanto riduce la capacità del sistema di penalizzare adeguatamente l’effettiva sinistrosità degli assicurati.
In particolare lo studio si concentrerà sull’individuazione della variazione del premio di riferimento per gli assicurati di un portafoglio assicurativo R.C.Auto “inquinato”, nelle sue migliori classi Bonus Malus, da giovani individui che assorbono la classe di merito dei “potenziali genitori”.

Questa analisi sarà preceduta da alcuni capitoli atti ad offrire una panoramica sull’evoluzione del mercato assicurativo R.C.Auto in Italia e sui modelli di tariffazione preposti alla determinazione del premio commisurato all’effettiva rischiosità degli assicurati.
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